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Abbiamo un sistema politico che non emula le leggi dei vicini; ma siamo noi 
stessi un modello piuttosto che gli imitatori di altri. E quanto al nome, per il 
fatto che non si amministra lo stato nell’interesse di pochi, ma di una 
maggioranza, si chiama democrazia; secondo le leggi vi è per tutti 
l’uguaglianza per ciò che riguarda gli interessi privati; e quanto alla 
considerazione di cui si gode, ciascuno è preferito per le cariche pubbliche a 
seconda del campo nel quale si distingue, e non per la classe da cui proviene 
più che per il merito; d’altra parte, quanto alla povertà, se uno è in grado di 
far del bene alla città, non è impedito dall’oscurità della sua posizione sociale. 
[…] 
Mentre ci regoliamo nei nostri rapporti privati senza offendere, nella vita 
pubblica non ci comportiamo in modo illegale, soprattutto a causa del rispetto, 
perché diamo ascolto a coloro che di volta in volta sono in carica e alle leggi, 
specialmente quelle che sono stabilite per aiutare le vittime d’ingiustizia e 
quelle che, senza essere scritte, portano a chi le vìola una vergogna 
comunemente riconosciuta.
Inoltre ci siamo procurati il più gran numero di svaghi per la mente come 
sollievo dalle fatiche, celebrando giochi e feste per tutto l’anno, e con belle 
case private, il cui godimento quotidiano scaccia la tristezza. E a causa della 
grandezza della città tutti i prodotti di tutta la terra sono importati, e succede 
che godiamo i beni prodotti da noi come se non ci appartenessero più di quelli 



che ci giungono da altri popoli. […] 
Vi è nelle stesse persone la cura dedicata agli affari privati insieme a quella 
per gli affari politici; e anche se ciascuno si dedica ad attività diverse, vi è la 
caratteristica di formare giudizi sugli affari pubblici in modo non inadeguato: 
noi infatti siamo i soli a considerare un cittadino che non prende parte agli 
affari pubblici, più che inattivo, inutile; e noi stessi almeno esprimiamo un 
giudizio, o riflettiamo correttamente, sulle varie questioni, senza considerare le 
parole dannose all’azione, ma considerando piuttosto un danno il non essere 
informati con le parole prima di procedere con l’azione a ciò che è necessario 
compiere. […]
Riassumendo, affermo che tutta la città è un esempio di educazione per la 
Grecia e che, a mio parere, il singolo individuo educato da noi può essere 
disponibile, e sufficiente, alle più svariate attività, con la massima versatilità e 
disinvoltura. E che questo non sia uno sfoggio di parole dette per l’occasione, 
ma piuttosto la verità dei fatti, lo indica la stessa potenza della città che 
abbiamo ottenuto attraverso queste caratteristiche di vita.

   


